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Naghib Mahfuz 
premio Nobel per la letteratura 

Arafat e Rabin, il coraggio della pace 
• • «L'intesa tra Arafat e Ra
bin segna l'inizio di una nuo
va era. Per oltre 40 anni Israe
le ha rappresentato per il 
mondo arabo il "luogo del " 
trauma". Ora non è più cosi. 
Gli israeliani, dal canto loro, si ' 
sono liberati dai fantasmi del 
passato, hanno deciso di 
scommettere sul futuro. • In • 
questo senso, l'accordo di 
Washington è la vittoria della 
vita sulla morte». Inizia cosi il 
nostro colloquio con Nagib 
Mahfuz, premio Nobel per la k 

letteratura, il più grande scrit
tore • egiziano • contempora
neo. L'intervista avviene alla ; 
vigilia del vertice del Cairo, il 
primo nella storia del Medio 
Oriente, tra Yitzhak Rabin e 
Yasser Arafat. , -

Dopo mezzo secolo di guer
re, U Medio Oriente ha vol
tato pagina. Cosa ha signi
ficato per lei l'Intesa tra Ra
bin e Arafat? 

È l'avvio di una nuova era, e, 
al tempo stesso, rappresenta 
la «partitura» straordinaria di 
un'opera • ancora tutta . da -
comporre. C'è bisogno di una 
pace globale perchè il Medio 
Oriente possa finalmente go
dere di una solida e durevole 
stabilità. Per questo, e per evi
tare pericolosi contraccolpi, 
occorre non fermarsi all'inte
sa su Gaza e Gerico ma af
frontare con spirito costruttivo 
tutti i contenziosi che sono 
ancora aperti tra Israele e i 
Paesi arabi. Solo cosi la «parti
tura» di Washington potrà dir
si davvero compiuta, e nel mi
gliore dei modi. ^ 

Contro l'accordo si sono 
schierati I fondamentalisti 
palestinesi di «Hamas» e I 
coloni Israeliani più oltran
zisti. Ce U pericolo di un 
nuovo bagno di sangue In 
Medio Oriente? 

Era inevitabile che l'intesa tra 
Rabin .e > .Arafat,. .incontrasse 
una forte opposizione nei due 
campi. La politica non c'en
tra, almeno non quanto le 
suggestioni nazionaliste e re
ligiose che da sempre hanno 
alimentato le ambizioni e i 
sogni di grandezza di ebrei e 
arabi. L'accordo raggiunto a 
Washington sacrifica queste 
velleità di potenza. Ma è solo 
su questo tipo di sacrifici che 
può fondarsi la pace nella re
gione. La mia speranza è che 
questa opposizione rimanga 
solo politica e sappia utilizza
re le armi della democrazia. 
Se cosi sarà, tutto andrà per il 
verso giusto. D'altro canto, 
ciò che è accaduto in queste 
settimane rappresenta una 
sfida per II mondo arabo ed i 

regimi al potere 
In che senso? ' 

Vede, ' per " cinquant'anni 
Israele ha funzionato per il 
mondo arabo come l'indi
spensabile collante che ga
rantiva una fragile unità. La 
lotta contro lo Stato ebraico 
ha rappresentato il fonda
mento di una ideologia pana-
raba che mascherava divisio
ni e contraddizioni inteme ai 
singoli Paesi. Certo, specie 
dopo il 1967. molte delle scel- ' 
te compiute dallo Stato ebrai
co hanno offerto concreti eie- ' 
menti per alimentare la politi
ca del muro contro muro. Ma, ' 
al fondo, l'esistenza di una si
tuazione di guerra permanen
te con , Israele, come l'uso 
spesso .' strumentale della 
•causa palestinese», serviva ai 
vari rais arabi per legittimare 
il loro potere. La guerra giusti-
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fica tutto: in nome del Nemi
co da combattere, del perico- . 
Io estemo contro cui far qua- " 
drato. si fa strage di democra
zia e di giustizia. Oggi, con la 
venuta meno dello spaurac
chio israeliano, il mondo ara
bo, i suoi leader, sono dì fron
te alla sfida della democrazia. 
Ed è una sfida che non può 
essere risolta con la demago
gia o con vuoti richiami na
zionalisti. 

Esiste anche una sfida per 
Israele7 

Certamente. Quella di sentirsi 
fino in fondo parte del Medio 
Oriente, abbandonando cosi 
ogni presunzione di diversità. 
Alla base dell'avversione de
gli israeliani nei confronti de
gli arabi non c'erano, infatti, 
solo ragioni di sicurezza o la 
paura di chi si sente, a torto o 
a ragione, accerchiato da un 
mondo ostile, ma anche la 
convinzione di essere un po
polo eletto, con una Missione 
divina da compiere. Sentirsi 
parte di una realtà complessa 
come quella mediorientale si
gnifica rinunciare all'idea di 
poter fare a meno degli altri 
popoli, della loro cultura e 
della loro esperienza: in una 
parola, mostrare una intelli
gente umiltà. E questa la sfida 
che Israele è chiamato oggi 
ad affrontare. L'accordo rag
giunto da Rabin con Arafat è 
un buon inizio. 

I protagonisti della svolta 
sono stati due acerrimi ne
mici, Yitzhak Rabin e Yas-

«L'accordo tra Rabin e Arafat rappresen
ta l'inizio di una nuova era in Medio 
Oriente e al tempo stesso sancisce la fi
ne delle velleità di potenza che hanno 
segnato la storia di questa tormentata 
regione». A parlare è Nagib Mahfuz, pre
mio Nobel per la letteratura, il più im
portante scrittore egiziano contempora

neo. L'intervista avviene alla vigilia del 
vertice al Cairo, il primo nella storia del ' 
Medio Oriente, tra Yitzhak Rabin e Yas
ser Arafat. «Il fondamentalismo non si 
sconfigge con le armi, ma con lo svilup
po della democrazia e avviando un pro
cesso di riforme. È questo ciò che chie
do oggi al presidente Mubarak». 

UMBfERTO DE CIOVANNANCELI 

ser Arafat. Qual è il suo giu
dizio sui due? 

Hanno avuto il coraggio di ri
pensare le proprie posizioni e 
di parlare il linguaggio del 
realismo. In una realtà come 
quella mediorientale, segnata 
da odi secolari, ci vuole più 
coraggio a fare la pace che a 
combattere una guerra. Rabin 
e Arafat hanno mostrato di 
avere questo coraggio. Mi la
sci aggiungere che altri due 
uomini politici hanno giocato 
un ruolo decisivo nell'accor
do del 13 settembre: il mini
stro degli Esteri israeliano Shi-
mon Peres e il presidente egi
ziano Hosni Mubarak. 

Signor Mahfuz, cosa signi
fica la parola «dialogo» ca
lata In una realtà come 
quella mediorientale, se
gnata dal fanatismo reli
gioso e da un culto ossessi
vo della memoria? 

«Dialogo» vuole dire innanzi
tutto democrazia, rispetto 
delle diversità; significa con
trapporre la solidarietà e la 

tolleranza alla violenza e al 
fanatismo. Il mondo arabo ha 
bisogno di democrazia per li
berarsi da vecchie e nuove in
giustizie. Ma il cammino da 
percorrere è ancora molto 
lungo e accidentato. 

Le religioni, sia In campo 
ebraico che in quello ara
bo, hanno esercitato un 
ruolo decisivo, spesso in 
negativo, nel determinare 
le vicende della regione. È 
possibile radicare la pace 
In Medio Oriente senza un 
ridimensionamento delle 
religioni e del loro potere 
secolare? 

Quando parlo del bisogno di 
democrazia, mi riferisco an
che alla necessità di separare 
nettamente Stato e Chiesa, di 
distinguere con chiarezza le 
nspettive funzioni e ambiti di 
azione. E questo vale sia per 
gli ebrei che per gli arabi. Tut
tavia non credo che «religio
ne» voglia dire, sempre e co
munque, fanatismo e divisio
ne. Vorrei ricordare un esem

pio del passato: la Spagna, 
dove la pace è stata una real
tà, pur con la presenza con
temporanea delle tre religioni 
monoteiste. Fra le tre comuni
tà vi era un continuo dialogo 
e uno spirito di tolleranza a 
cui dobbiamo ispirarci per 
dar vita anche in Medio 
Oriente ad una cultura del 
dialogo che sorregga il pro
cesso di pace. 

Signor Mahfuz, come Im
magina il nuovo Medio 
Oriente? 

Sono ottimista sul futuro di 
questa tormentata regione. 
Credo infatti che prima o poi 
fra i Paesi della regione si sta
biliranno dei rapporti di coo
perazione economica, politi
ca e culturale. La gente è 
stanca di guerre, di vivere con 
l'incubo dei bombardamenti 
e con la paura di vedere i pro
pri figli sacrificati sull'altare di 
insani disegni di grandezza. È 
stata la gente comune, con il 
suo insoppnmibile bisogno di 
normalità, a indicare a Rabin 

e Arafat la strada del negozia
to e del compromesso. Mi ha 
molto colpito lo slogan utiliz
zato dai pacifisti israeliani 
nelle loro manifestazioni in 
appoggio all'accordo con 
l'Olp: «La pace è la nostra si
curezza». In queste parole, 
che sento profondamente 
mie, è racchiuso Io spinto del
la svolta di Washington 

Un fantasma si aggira per 11 
mondo arabo, quello del 
fondamentalismo. Quali 
sono, a suo avviso, le ragio
ni dell'estendersi di questo 
fenomeno? • 

Nessuna società in cui circoli
no delle idee può essere 
esente da qualche forma di 
estremismo ideologico. Ma 
questo estremismo tende alla 
violenza nei momenti in cui. a 
causa di gravi crisi sociali ed 
economiche, prevalgono la 
disperazione e la tensione. Ed 
è quello che sta avvenendo 
oggi in Egitto. Di una cosa so
no certo: il modo migliore per 
isolare e sconfiggere gli inte
gralisti è sviluppare la demo
crazia e imboccare la strada 
delle nforme. 

L'affermarsi del fondamen
talismo non è anche il pro
dotto della crisi dei regimi 
arabi moderati? 

In effetti è cosi. Se questi regi
mi avessero tentato di risolve
re i problemi quotidiani della 
gente, o almeno dato l'im
pressione di essere seriamen
te impegnati a farlo; se le clas
si al potere avessero inteso il 

loro ruoio dingente come 
•servizio" e non come privile
gio da mantenere ad ogni co
sto, ora non ci preoccupe
remmo del fenomeno inte
gralista e della violenza. 

C'è chi sostiene che il radi
calismo è insito nella dot
trina islamica. Condivide 
questo giudizio? 

No. non lo condivido affatto. 
Non vi è ideologia o fede reli
giosa immune dall'estremi
smo. In ogni filosofia politica 
troviamo orientamenti mode
rati, progressisti e radicali. Fin 
dagli albori l'Islam ha cono
sciuto il pensiero estremista, 
ma questo pensiero e i movi
menti che ad esso si ispirava
no non sono mai riusciti a im
porsi. L'Occidente commette
rebbe oggi un tragico errore 
nel vedere il mondo islamico, 
in quanto tale, come qualco
sa di ostile, contro cui alzare 
nuovi steccati, economici e 
culturali. • Questo atteggia
mento favonrebbe solo gii in
tegralisti e le loro mire politi
che. 

Dall'Algeria all'Egitto, nel 
mirino degli Integralisti vi -
sono gli intellettuali. Per
ché? 

Non credo che prima di ucci
dere, i fondamentalisti chie
dano alle loro vittime il titolo 
di studio. Semplicemente, tut
ti quelli che si oppongono al
le loro idee, che non credono 
che sia possibile risolvere per 
mezzo della religione tutti i 
problemi sociali e politici, so
no ostacoli da rimuovere, con 
qualunque mezzo. Ciò che 
aborriscono è la democrazia 
intesa come libero confronto 
di posizioni, e se gli intellet
tuali si fanno interpreti di que
sta visione laica della realtà, 
allora vanno eliminati. Una 
sorte che non tocca di certo a 
quegli uomini di cultura che 
sostengono - il radicalismo 
islamico. Per costoro, l'ap
poggio ai fondamentalisti è 
una vera e propna «assicura
zione sulla vita».-, -

Basta l'inasprimento della 
repressione, la politica del 

Pugno di ferro, per fermare 
avanzata 'integralista, o 

c'è bisogno di qualcos'al
tro? 

La repressione da sola non 
aiuta a sconfiggere l'integrali
smo. Recentemente ho consi
gliato il presidente Mubarak 
di decentrare i suoi ministri e i 
funzionari di governo nelle 
periferie del Cairo, per essere 
più vicini alla gente e riuscire 
finalmente ad ascoltare, se ne 
sono capaci, la disperazione 
di milioni di persone che vivo
no in condizioni disumane. 
Penso soprattutto alle nuove 
generazioni, prive di futuro, 
che vedono oggi nelle parole 
d'ordine degli integralisti 
un'ancora di salvezza. Occor
re ridare speranza a questi 
giovani, offrire loro delle 
chance, convincerli che per 
vedere esaudite le proprie 
aspirazioni a una vita migliore 
non serve invocare Allah o 
imbracciare il fucile. Dare 
senso concreto a parole co
me «giustizia sociale» o «ugua
glianza»: è questo, in sostan
za, ciò che chiedo oggi al pre
sidente Mubarak, ora che ha 
ottenuto il suo terzo mandato 
presidenziale, ed è su questo 
che milioni di egiziani valute
ranno il suo operato. Solo co
si si riuscirà ad isolare gli inte
gralisti. Con la forza della de
mocrazia e non con quella 
delle armi. 
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Mea culpa, mea culpa: non ho visto Frizzi 
• • Sono in colpa, lo so. Non 
ho visto, sabato scorso, la pri
ma puntala di Scommettiamo 
che (Auditel: nove milioni e 
mezzo). Ho mancalo questo 
appuntamento con la storia 
che, si sa. pur ripetendosi 
spesso con sconcertante mo
notonia va seguita con l'atten
zione che merita anche nei 
suoi snodi un po' periferici co
me quelli televisivi. Sarà per la 
prossima settimana: qualcuno 
pensa che la seconda di Scom
mettiamo che sarà tutta un'al
tra cosa rispetto alla prima? E 
allora, vedremo. Certo un po' 
di disagio lo provo per aver sal
tato un momento televisivo 
preminente. Imbarazzo lo sen
to però per tutti gli appunta
menti che manco col televiso
re. Mi sono perso anche Sgarbi 
quotidiani (Canale 5 sempre 
sabato scorso, Auditel: 2 milio
ni e poco più). In quella sede 
- mi hanno telefonato degli 
amici - l'onorevole titolare ha 
parlato molto duramente di 

me colpevole di avergli dedi
cato, in quanto personaggio 
Tv, la rubrica di martedì 28 set
tembre. Mi dicono che Sgarbi 
si sia scatenato: non mi ha au
gurato però, meno male, la 
morte come fece tempo fa col 
professor Zeri, in un impeto di 
elegante vis polemica. 

Mi meraviglio un po' ancora 
quando, dal teleschermo, si ri
sponde a polemiche che si svi
luppano su altri media. Reagi
sco come la coppia degli spot 
Danone: parlano tra loro e, 
dall'apparecchio Tv acceso, 
un tizio interviene nei loro di
scorsi e addirittura fornisce, 
spenzolandosi dal video, una 
confezione di yogurt. Bè, non 
se l'aspettavano, quei due. E 
allo stupore aggiungono, im
magino, un pizzico di fastidio. 
Tutto 11. Per fare un altro esem
pio in linea col messaggio più 
ripetitivo della Tv, quello pub
blicitario, mi sono sentito co-

ENRICO VAIME 

me quel signore (spot del par
migiano) che chiede un pezzo 
di formàggio e invece, a causa 
di un disguido tecnico, gli arri
va una forma intera che sfonda 
una vetrata del ristorante e 
spacca un tavolino. Che ecces
so! 

Ma esagerare e un altro invi
to che giunge dal televisore: tg 
dei giorni scorsi. I carabinieri 
assistono all'apertura della 
cassaforte della signora Pog
gioli™, moglie del responsabi
le del servizio sanitario compli
ce dell'ex ministro De Loren
zo. Dal caveau, che la donna 
sostiene un po' stolidamente 
contenere documenti, escono, 
inquadrati da telecamere tre
molanti, lingotti d'oro, gioielli, 
valori per miliardi. «Sono i ri
sparmi di una vita» tenta anco
ra la signora per placare lo 
sbalordimento delle force del
l'ordine. Che singolari ligure 
femminili ci propongono le 

news di questi tempi: la parsi
moniosa signora Poggiolini, la 
servizievole moglie di Curtò 
che svolgeva mansioni di cor
riere con la Svizzera per conto 
del consorte, la disponibile 
donna Marinella De Lorenzo 
che gradiva regali esagerati 
dalle case iarmaceutiche per 
non imbarazzare il marito, la 
sottomessa Wanda Cirino Po
micino che accetto di farsi in
testare un attico miliardario (e 
altro) forse per sgravare fiscal
mente il suo Paolo. Angeli del
la casa, compagne fedeli di 
uomini chiamati ad alti incari
chi, collaboratrici modeste fi
no alla ritrosia. 

La famiglia e soprattutto il 
concetto di coppia escono rin
forzali da queste informazioni. 
Ecco che la Tv nprende la sua 
vecchia e un po' pedante fun
zione di aggregalrice e di tran-
quillizzatrice dei nuclei di base 

di questa società. Nella buona 
e nella cattiva sorte, la famiglia 
rimane e si compatta. Sia 
quando si tratta di accantona
re (mollichella mollichella, si 
dice a Roma) qualcosa per il 
futuro (non so. qualche Bot o 
qualche lingotto, non si sa 
mai) sia quando ci si trova di 
fronte a un'eventuale difficoltà 
come, per dire, un'accusa di 
malversazione o peculato. In
somma la Tv ci conferma certe 
sensazioni che avevamo per
cepito finora come pettegolez
zi o giù di 11: la nazione -che in 
fondo è un agglomerato di fa
miglie - è fondamentalmente 
sana e va confortata nelle sue 
certezze con gradevoli, rassi
curanti messaggi. Questo, 
grosso modo, diceva giorni fa 
il mago dell'audience, l'amico 
Michele Guardi che ha i nume
ri per fare certe dichiarazioni: 
venerdì con / fatti vostri ha rag
granellato, ci dice, 5 milioni e 
300mila. Sabato, nove milioni 
e mezzo. Quindi ha ragione. 

La Russia ha bisogno 
di nuovi 

gruppi dirigenti 
PIERO FASSINO 

L e drammatiche immagini che le televisioni di tutto 
il mondo ci hanno trasmesso domenica e ieri, in
dicano quanto tumultuosa, incerta e dagli esiti 
non scontati sia la transizione alla democrazia 

^ ^ ^ ^ ^ ^ nell'Est europeo. 
^ ^ " " " " ^ È davvero nduttivo rappresentare ciò che è ac
caduto a Mosca semplicemente come scontro tra vecchio e 
nuovo, in realtà lì vecchio e nuovo stavano su entrambe le 
bameate, contrapponendo uomini che fino a len avevano 
condiviso le stesse responsabilità. Basterebbe nchiamare alla 
memona altre immagini televisive, quando Eltsm. Rutskoi e 
Khasbulatov guidavano insieme nell'agosto del '91 la resi
stenza al golpe di Pugo e lannaev. In realtà dietro alla crisi di 
oggi c'è un duro scontro politico che si protrae da tempo in
torno alle scelte fondamentali della transizione: quale assetto 
costituzionale dare alla democrazia russa; con quali tempi e 
modi realizzare il passaggio all'economia di mercato; come 
deve essere redistnbuito il potere tra Mosca e le repubblcihe 
autonome; quale classe dirigente deve guidare la transizione. 
E tutto ciò in un paese che mai nella sua stona ha avuto una 
vera esperienza democratica e dove la classe dingente di oggi 
è ancora quella che si è formata nelle stanze del regime co
munista e ne riproduce ogni giorno i duri metodi di lotta. 

Il referendum del 25 aprile dell'anno scorso segnò un suc
cesso di Eltsin. Ma non nsolse le ragioni dell'aspro conflitto 
politico e istituzionale che, via via, ha preso sempre più l'a
spetto di un confronto fra opposti e inconciliabili poteri e. in
sieme, fra opposte visioni dello Stato e delle nuove forme isti
tuzionali da costruire. Né possiamo dimenticare che la crisi di 
questi giorni è venuta al culmine di un lungo e aspro braccio 
di ferro tra presidente e Parlamento e all'interno dello stesso 
governo, con un ncorso da parte di lutti a continue lacerazio
ni e violazioni dell'ordine costituzionale. E la stessa decisione 
di Eltsin di sciogliere il Parlamento e gli altri organi costituzio
nali è apparsa una palese lacerazione dell'esile tessuto de
mocratico. Uno strappo che tra l'altro ha consentito alle forze 
conservatrici di innescare la propria iniziativa. 

Nello scontro cnjento di questi giorni le lorze conservatrici 
- un impasto di impossibili nostalgie e irrazionali estremismi 
di ogni tipo - sono state sconfitte. Ed è bene che sia cosi. Se 
quelle forze avessero prevalso la Russia si sarebbe ritrovata 
precipitata nel passato, isolata dalla comunità intemazionale 
ed esposta ancor di più al rischio della disgregazione. E la di
sgregazione della Russia - con il potenziale nucleare enorme 
che ancora è disseminato sul suo terntono - è qualcosa in 
grado di mettere in pericolo la stabilità dell'Europa e del 
mondo intero. 

Ma la crisi è tult'altro che risolta e nulla impedisce che pos
sa nuovamente scoppiare. Il rischio vero di oggi è che la fragi
le democrazia russa sia stretta tra autoritarismo ellsiniano e ri
tomo al passato. E le notizie che giungono da Mosca in que
ste ore dicono che questo rischio è molto alto. Se lo si vuole 
evitare c'è una sola strada: si bandisca il ricorso alla forza per 
risolvere i conflitti politici e si affermi il metodo del negoziato 
per giungere al più presto ad una piena normalità democrati
ca che consenta di redigere una nuova Costituzione e, sulla 
base di una nuova legge elettorale, di convocare elezioni par
lamentari e presidenziali. 

Ma dalla stretta di oggi non si uscirà se non si mette final
mente in campo tutto ciò che è necessario per consentire alle 
riforme economiche e politiche di decollare davvero, senza le 
incertezze e le ingiustizie di questi anni. 

L a gravissima esplosione di ribellione e violenza di 
Mosca affonda le sue radici proprio nella frustra
zione psicologica e nella disgregazione sociale di 
una transizione economica confusa e incerta. Il 

^ ^ ^ ^ passaggio all'economia di mercato in Russia rista-
^^™"" gna, gli investimenti stranien sono esigui, le pnva-
tizzazioni sono spesso formali, al centralismo di Mosca si è 
sostituita la burocrazia locale. E tutto ciò è tradotto in alta in
flazione, crescita della disoccupazione, riduzione di redditi, 
penuria di consumi, stagnazione produttiva e venir meno di 
ogni forma di protezione sociale Si comprende ora quanto 
sia stato miope e superficiale alimentare l'illusione che il mer
cato sarebbe stato in breve tempo capace di soddisfare ogni 
aspettativa dei cittadini e di assicurare, a tutti e rapidamente, 
alti consumi e alti redditi. 

I*a stragrande maggioranza dei cittadini russi non rimpian
ge certo I oppressione politica, la penuria di vita quotidiana e 
il grigiore esistenziale del regime comunista. Ma vive sulla 
propna pelle come una nuòva insopportabile ingiustizia i 
prezzi dun del liberismo selvaggio e si sente ingannata da chi 
l'ha illusa che il mercato avrebbe risolto ogni contraddizione. 

A questo rancore profondo noi siamo chiamati a dare una 
risposta. Propno la violenza disperala, da guerra civile, che si 
è scatenata nelle strade di Mosca ci dice a quali rischi è espo
sta la democrazia se non si danno risposte alle attese e alle in
quietudini della gente. 

Tutto ciò chiama in causa anche le responsabilità della co
munità internazionale - e in primo luogo di noi occidentali -
sempre pronti in questi anni ad ammonire e dettare condizio
ni, senza che mai seguissero adeguali sostegni politici ed aiuti 
economici. 

E. infine, vi è un Ironie di iniziativa politica non meno deci
sivo: favorire la ncostituzione di un forte centro «riformatore» 
che sia il nucleo di una nuova classe dirigente. La cosa che 
più ci deve preoccupare è che in questi mesi il campo delle 
forze riformiste si è via via frantumato e disperso. Lo si è visto 
anche in questi giorni: alcuni hanno appoggiato Eltsin, altri 
slavano con il Parlamento. Altri ancora si sono tenuti fuori 
dallo scontro 

Solo se si affermerà una nuova classe dirigente, autentica
mente democratica e riformista, sarà possibile assicurare una 
piena democrazia politica ed economica in Russia. 

Questo paese è così coerente che, 
un giorno sì e uno no, 

riescono ad aver ragione anche gli stronzi 
Alt.m 
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